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Splende il Sol dell'avvenir 
La marcia rigeneratrice dell'umani-

tà continua ad innalzarsi avanzando 
sicuramente e più' presto di quanto 
fosse lecito sperare. 

Fummo profeti preconizzando di 
buon augurio, nel nostro numero pre-
cedente, il silenzio delle agenzie te-
legrafiche; ioquaci solo per magni-
ficare ogni piccola soprafazione for-
tunata per le armi dell'imperialismo 
borghese. 

Dunque l 'Ucranìa, che doveva 
completare al Sud-Ovest della Rus-
sia il cordone sanitario contro i Bar-
bari Rossi, é già entrata nella con-
federazione degli incomunicabili! e 
f ra poco brillerà sulla cima dei Car-
pazi la stella che deve additare ai 
popoli la via che conduce al tempio 
della pace! Dunque non é piu' un 
mito, od un volgare tradimento, od 
una risibile utopia, od una sporatica 
ribellione mercenaria al soldo di fi-
ni inconfessabili! 

Tutte le volgari calunnie, le ge-
suitiche insinuazioni sapientemente 
propalate, tutte le frontiere innalza-
te dal borghesismo cadono per for-
zì. d'inerzia. 

A Budapest si é proclamato il go-
verno dei Soviet mediante l 'unione 
dei partiti estremi, si é decretato lo 
stato d'assedio e la mobilitazione ge-
nerale e si attende l'esercito Ros-
so che si avvicina rapidamente ai 
Carpazi camminando ormai su ter-
ra amica. 

Su quei monti tante volte violati 
dalla barbarie dei popoli civili aver-
rá ciò che nessuna diplomazia se-
creta potè imaginare nonché preve-
dere — non l 'urto violento di masse, 
non lo scontro decisivo di eserciti, 
ma l 'amplesso f raterno di dieci na-
zionalità, la fusione di quattro ci-
viltà e l 'accordo (fra due razze giu-
dicate finora eternamente irreconci-
gliabili. 

Sarà per incitamento dei nuovi de-
ceviri che troneggiano a Versailles? 

No! 
Le barriere cadono da sé stesse 

fe pare che si inchinino come esseri 
animati dinanzi alla maestà dei po-
poli risvegliati dal nuovo vangelo 
che li consacro fratelli. Si ronnvano 
i tempi mistici di Pietro l 'Eremita 
che al grido di Dio lo vuole spinse 
i popoli d 'Europa alla prima crocia-
ta. Anche oggi e anche noi possia-
mo gridare: «Dio lo vuole!» 

Si, compagni ! 
Dio é stato creato dall 'uomo a 

propria imagine e coi peggiori e i 
migliori requisiti di sé stesso. E co-
si anche noi dopo mille anni pos-
siamo ripetere: «Dio lo vuole!» su-
blime menzogna convenzionale che 
dedichiamo alla Santissima Trinità: 
Liberté, Egalité, Fraternité. 

Questa volta pero il Dio Padre 
onnipotente é il vento della steppa 
che ci porta il canto vaticinatore de-
gli antichi proscritti la cui spina dor-
sale osava erigersi al cospetto del 
Piccolo Padre della Grande Russia. 
Già più' di mezza Europa aspira vo-
luttuosamente gli effluvi sparsi dal-
la raffica ristoratrice. 

Dai Carpazi scenderà verso il Cor-
no D 'Oro, e ancora verso la dispu-
tata Danzica, e la ritroveremo pre-
sto sulle cime nevose della liberis-
sima Elvezia nei silenzi della Fore-
sta Nera. Le nevi si scioglieranno 
so t to l 'alito dissolvente della prima-
vera universale e le acque sgorganti 
si precipiteranno al mare per le vie 
naturali che si chiamano Danubio, 
Adige, Ticino, Rodano e Reno. 

E non pensate, o compagni, che 
la gioia nostra sia lirica e irraziona-
le. La nostra fede non era sentimen-
tale bensì matematica. Una semplice 
e rudimentale operazione aritmetica 
ci prova come oggi ogni essere uma-
no che viene alla luce nei paesi ci-
vili eredita, assieme al peccato ori-
ginale di Adamo ed Eva, un saldo 
debitore di cinque mila lire circa ed 
é legalmente condannato a rendere 
fruttifero tale deposito per ottener-
ne in cambio il diritto alla vita. Ora 
ehi di voi si é rassegnato a tale si-

tuazione di fatto? Chi di voi si ar-
roga il diritto di ipotecare la vo-
lontà e l'attività delle future gene-
razioni ? 

Solo chi non sente e non vede. 
Chi crede che il sole nasca soltan-

to per sé. Chi é incancrenito dai pre-
giudizi sociali e vi si attaca come 
l'ostrica allo scoglio, come l 'avaro 
che muore negando a sé stesso la 
vista del proprio tesoro. 

E non vedete i segni precursori 
della bancarotta generale? 

La stampa... sana, quella che non 
si pasceva di utopie irrealizzabili ma 
di ricatti qualificati, dá di se, non 
dubbi segni di pazzia. 

Un giorno si scalmana a ad ana-
lizzare il fenomeno ...determinando 
cause ed effetti, l 'altro giorno con-
fessa candidarrfente di non capirci 
nulla. Utv giorno grida viva e l'al-
tro morte. Un giorno chiama a rac-
colta per le riforme sociali e l 'altro 
risveglia le beghe nazionaliste a suon 
di trombe e tamburi e campane. 

Governo, Clero, Capitale, Stampa 
si guardano sbigottiti, implorandosi 
reciprocamente; e pensando con ter-
rore al risvegliarsi di quel grande 
fanciullone giunto improvvisamente 
all 'età maggiore, il popolo, che non 
vuol più' saperne della condizione 
di pupillo e reclama la gestione so-
vrana dei proprii interessi. 

Gli stati hanno dimenticato che 
il sole che nasce ha più' adoratori 
di quello che tramonta — ed hanno 
perduto la bussola dell'intelletto.— 
La bacchetta magica si f rànge nelle 
mani di Wilson. Il gran concerto 
delle nazioni ha delle stonature. Il 
canto delle odalische circasse rompe 
l'alto sonno nella tresca al cittadino 
Clemenceau e la gran marcia verdia-
na, quella delle sette trombe egizia-
ne guasta la serenata di Bonar Law 
alla vecchia Albione oggi promessa 
sposa all 'attor Giovane — il Socia-
lismo di Stato. 

Siamo troppo lontani dal tempo 
in cui il Socialismo di stato ebbe 
gli onori della ribalta accompagna-
to dal suo poderoso padrino Gugliel-
mo Hoenzollern! 

In quei tempi era farsa. 
Oggi é tragedia — tragedia mo-

derna, nuovo stile: 
Gli spettatori in palco scenico — 

gli attori in platea e la musica in 
loggione. 

Ar. da Brescia. 

Lasciate i morti 
seppellire i morti 

Alcuni amici nostri ci chiedono co-
sa ne pensiamo del conflitto italo-
jugo-slavo e se ha ragione l ' I tal ia, 
0 se l ' hanno i croati. 

I nostri amici evidentemente vo-
gliono da noi argomenti per discu-
tere con' i guerrafondai, o con qual-
che cafone imperialista italiano o 
croato che sia. Ma noi non abbia-
mo tempo da perdere e consigliamo 
loro di non perderne in discussioni 
senza costrutto. Perché questa sto-
ria delle nazionalità, nuove e vec-
chie, é un po' simile al nodo di Sa-
lomone che lo si scioglie., taglian-
dolo con un coltello ben affilato. 
Nei paesi di frontiera, tra stato e 
stato, é ben difficile, anzi impossibile, 
sia per la lingua che pef i costumi, 
stabilire dove cessano le caratteri-
stiche di un popolo e dove comin-
ciano quelle di un altro. Le lingue, 
1 costumi determinati da ragioni lo-
cali, climateriche, e per voluti iso-
lamenti politici, tendono naturalmen-
te a creare dei mezzi toni che impe-
discono una demarcazione assoluta. 
Vi sono poi terre dove immigrazio-
ni, spontanee o conquistatrici, di po-
poli e razze diverse, si sono succe-
dute e vi hanno prodotto nuovi idio-
mi e nuovi costumi; o persistendo 
in divisioni, provocate da mestatori» 
politici, e ritenute utili da proprie-

tari e capitalisti, o imposte da go-
verni, interessati a mantenere vive 
rivalità stupide e delittuose, vi han-
no costruita una n'uova torre di Ba-
bele. I paesi balcanici ne sono un e-
sempio in grande, | le coste dalmate 
un esempio in piccolo. Cadino, adun-
que, queste terre sotto il dominio di 
questo o quel govèrno, o passino a 
figurare nei confici... strategici di 
questa o quella nazione, ne alber-
gheranno sempre ima parte di popo-
lazione che si riterrà irredenta ed in 
nome della quale, prima o poi, sor-
gerà un governo che arzicocolando 
di diritti storici, cioè, richiamandosi 
ad antiche storie di conquista e di 
brigantaggio, ne trarrà il pretesto 
ideale per una nuava guerra santa. 

Il problema delie nazionalità — 
problema che quando non esiste lo 
si inventa, inventando nuove nazio-
nalità, poco importando se nello stes-
so tempo se ne calpestano e se ne 
distruggono altre - é un problema 
che la guerra non risolve e che la 
società borghese, del privilegio eco-
nomico e politico, non può risolvere. 

Finché vi sarannp patrie chiuse in 
confini^ doganali, finché vi saranno 
stati clié vogliono un benessere spe-
ciale per essi a danno dei prossimi, 
vi saranno guerre nazionali e vi sa-
ranno popoli irredenti, litigati da 
chi su di essi, per diritto storico, vuol 
far pesare l 'egèmonia propria, poli-
tica e commerciale. 

Si rientra cosi in un circolo vizio-
so dal quale non si esce se non 
spezzandolo. 

A parer nostro, Fiume non appar-
tiene né a Vittorio III e né a Pie-
tro di Serbia, ma agii abitanti di 
Fiume: cosi come la casa appartiene 
a chi l 'abita ed il terreno a chi lo 
coltiva. 

Ma noi non dobbiamo perderci a 
raddrizzare le gambe ai cani. Noi 
anarchici, siamo divenuti anarchici, 
appunto perché studiando cause ed 
effetti, sia nel campo economico che 
in quello politico, ci siamo convinti 
che solo un regime di libertà e di 
eguaglianza per tutti i popoli e per 
tutti gl'individui, poteva risolvere i 
problemi che da migliaia di anni si 
sono presentati insolubili agli uo-
mini del diritto divino ed a quelli 
del governo democratico. 

Noi non abbiamo nazioni nemi-
che, né paesi da conquistare per im-
porre ai vinti di pagare a noi tasse 
ed a noi prestare obbedienza. Noi 
vogliamo dare la terra a chi vuole 
in essa affondare la zappa e non 
l 'asta di una bandiera. 

Noi vogliamo che i porti di tutti 
i mari siano aperti a tutti i popoli 
liberi per lo scambio di quei prodot-
ti che non tutte le terre possono pro-
durre e di quei minerali che non 
tutte nascondono nelle loro visceri. 

E vogliamo che questo scambio 
venga regolato dagli stessi produt-
tori e non da un terzo incomodo — 
lo Stato — solito ad intervenire per 
farsi la parte del leone. 

E mentre tutto un mondo d'in-
famie e di rapine crolla, noi non vo-
gliamo perdere tempo nel ricerca-
re ragioni per conciliare l'irrecon-
ciliabile, e che al moribondo dovreb-
bero servire a pro lungare l 'agonia, 
ma vogliamo affaticarci ad illumi-
nare le masse proletarie sul loro do-
mani imminente. 

La vecchia storia noi da tempo 
l 'abbiamo gettata nel letamaio, né 
l 'andremo a raccattare oggi che su 
di essa sono passati torrenti di san-
gue, tutto cancellando nell 'uniformi-
tà della macchia rossa. 

Andrea Dolci. 

Allo scopo di diffondere sempre più 
«ALBA ROSSA» spinti dalla necessità 
del momento e dalla lusinghiera accet-
tazione del giornale, abbiamo dovuto au-
mentare il formato del nostro organo di ' 
propaganda 

Per faci litare il lavoro di amministra-
zione, corrispondenzo, vaglie postali, o 
letfere assicurate dobbono, essere indi 
rizzate ad «ALBA RO ' ïSÀ» tassel la 1336 
S. Paolo, ne p r e n d o n o nota i com-
pagni. 

La RiuDluzioEis in Russia 
La situazione interna della Rus-

sia continua a preoccupare i signo-
ri rappresentanti della borghesia riu-
niti al Congresso della pace. 

Lo spetro Massimalista continua 
ad essere il pernio della discussio-
ne, e di questa costituisce l 'argo-
mento principale. 

Sarà possibile schiacciare il mostro 
che avanza? 

Vi é chi propone un cordone sa-
nitario p e r impedire che il microbo 
contagiagli altri popoli, e, po ter co-
si salvare la società capitalista dal-
la tremenda débàcle. 

Altri ve ne sono che avrebbero 
proposto una invasione di forze ar-
mate onde soffocare nel sangue la 
Rivoluzione trionfante. 

Quello che é certo, pero, é che 
fino ad oggi non si é trovato una 
soluzione al minaccioso problema. 

Riuscirà la borghesia coalizzata, 
ad uccidere nel sangue di milioni di 
essere umani il nuovo regime inau-
gurato in Russia? Ecco una doman-
da che ci viene fat ta da nostri ami-
ci ed avversari, e di cui essi aspet-
tano una risposta. 

Noi non siamo profeti, e certa-
mente non possiamo prevvedere cio 
che avverà. L'unica fonte di infor-
mazioni che abbiamo, sono i tele-
grammi che le agenzie telegrafiche 
alleate ci trasmettono, e da questi 
ben poco possiamo sapere. 

Quello che é certo pero é che in 
Russia fino ad oggi i Massimalisti 
hanno saputo compiere veri miracoli. 

In lotta contro il nemico interno, 
ed esterno, essi hanno saputo orga-
nizzare la produzione e sistematizara 
il lavoro nelle fabbriche, ed officine, 
e conquistare la fiducia del contadi-
no, abbrutito dall'ignoranza e dalla 
miseria, avvilito dopo tre anni di 
una lotta fratricida. Il contadino rus-
so davanti alla realtà dei fatti ha 
creato fiducia nella Rivoluzione ed 
ha dichiarato di difenderla sino al-
l'ultima goccia di sangue. 

Il popolo russo dopo aver vissuto 
to durante molti secoli nel regime 
brutale della schiavitù' più' iniqua, 
rotte finalmente le catene, si apres-
sa a conquistare, tutta per intera la 
sua libertà, ed il suo benessere. 

Inutile illudersi che si possa impe-
dire lo scatenare della bufera, essa 
non si arresta, essa non si ferma. 
Voler fermare un fiume che compie 
la sua corrente impetuosa, sarebbe 
da pazzi. 

La guerra attuale ci ha approssi-
mato alla rivoluzione sociale, più' 
'di quello che si credeva, ed oggi non 
vi sono più' utopie, «.tutto é realtà, 
e il seme che non invano era sta-
to gettato sta per germogliare. 

I popoli finalmente hanno compre-
so chi sono i suoi carnefici, hanno 
capito il giuoco della borghesia, e 
si accingono ad assestare l'ultimo 
colpo, il colpo mortale che dovrà 
far crollare, la società attuale. La 
grande opera di rivendicazione intra-
presa dai rivoluzionari russi non é 
ancor finita. Comincia anzi con un 
nuovo carattere. Essi si accingono 
ad un 'opera di demolizione, con l'in-
segnamento, con l'esempio e l'esor-
tazione, agli altri popoli, che giac-
ciono disanguati so t to il mole 
schiacciante del militarismo bestia-
le e feroce. E' l 'ammonimento al 
popolo d'Italia, a quello della Fran-
cia, di Germania, di Austria a tutti 
i popoli del mondo che sentono bol-
lire gli istinti di ribellione e non 
osano ancora. E' l 'incitamento non 
sarà invano. I soldati francesi han-
no dichiarato non voler combattere 
contro i loro fratelli russi. E non 
curandosi delle minaccie dei superio-
ri, si sono negati a marciare per 
il fuoco. 

La persecuzione, gli arresti, le mi-
naccie, non li hanno fatti retrocedere 
nel loro atteggiamento. Ecco perché 
i governi dei paesi alleati si accin-
gono a ritirare le loro forze, reclu-
tate quá e lá e che oggi si trovano 
in Russia. Sintomi augurali, che ci 
fanno sperare bene per l'avvenire. 
La borghesia comincia a perdere la 
fiducia nelle forze che fino a ieri si 

sono sacrificate in nome del capi-
tale, e guai ad essa il giorno in cui 
non più' un so ldato risponderà al-
l 'appello della caserma. 

Noi abbiamo fiducia che la voce 
dei rivoluzionari russi avrà eco in 
tutto il mondo. 

Ed il proletariato universale ri-
sponderà all 'appello rivoltogli dai 
baldi pioneri della nuova crociata, 
e la Rivoluzione Sociale trionferà in 
tutto il mondo, inaugurando quel'E-
ra di giustizia e di libertà, che i 
filosofi sinceri da Platone a Kropot-
ckine hanno preconizzata, e per la 
quale molti dei nostri fratelli hanno 
affrontato la morte, convinti di fare 
opera proficua ed umanitaria. 

/. c. 

RUSTÍCUS, 2 6 - 3 - 1 9 1 9 
L'unico giornalista che un giorno 

ebbe il coraggio di scrivere 
«.... e se ci ingannassimo a rispet-

to della Russia?...» 
oggi ha paura di esumare le sue pa-
role vaticinatrici di un giorno lon-
tano e scrive un articolo di fondo 
che gli assicura le simpatie dei bor-
ghesi progressisti e dei socialisti... 
legalitari. 
/ L'articolo non é lungo e nemme-

no noioso é semplicemente contra-
ditório in se stesso e rispecchia l'ani-
mo perplesso delle persone intelli-
genti i cui ideali potrebbero correre 
come puledri nei prati e restano in-
vece come giumenti legati alla grep-
pia. 

Dice : 
«Bello di una bellezza eroica, nelle 

sue negazioni estreme, manifestazio-
ne di un idealismo esasperato, il mo-
vimento bolscevico é un movimento 
di negazione, che non ha virtù' di 
creare e di dare vitalità ad un nuo-
vo ordine di cose.» 

In tale periodo riprodotto letteral-
mente si puo riassumere il suo pen-
siero o diciamo meglio il fine a cui 
mira. 

Confessa che il movimento avanza 
e dilaga, che incontra poderose sim-
patie, che venne maggiormente o-
stacolato in Germania dai socialisti 
organizzati e in tutto cio concordia-
mo come dati di fatto. 

Nega pero la capacità della clas-
se operaia europea in generale e sla-
va in particolare concludendo che la 
dittatura operaia si riduce ad una 
oligarchia intellettuale. Poi rileva u-
na generale ostilità operaia e in com-
penso una simpatia delle masse la-
voratrici. 

Non rileveremo l ' incoerenza di 
quest'ultimo postulato che deve es-
sere un «lapsus», ma chiederemo ai 
benpensanti che cosa intendano per 
capacità delle masse. 

Noi intendiamo quel momento psi-
cologico in cui il cane morde il pa-
drone che lo maltratta, il cavallo si 
precipita in un burrone col cavalie-
re che lo sprona, il leone inghiotte 
la testa del domatore, il popolo fa 
le barricate. Le minoranze intellet-
tuali hanno preparato le rivoluzioni 
di .tutte le epoche rilevando abusi e 
predicando idee nuove; ma non ne 
hanno mai fatte. A capo di tutte le 
rivoluzioni in tutti i paesi e di tutti 
i tempi si é sempre trovato qualche 
illustre sconosciuto cosi come é suc-
cesso in Russia ed ora in Ungheria. 

Oligarchia intellettuale?... 
Scomparsi gli imperi autocratici, 

con qual nome si possono qualificare 
i governi liberali di tutto il mondo? 

Oligarchie lo sono di fat to e al-' 
lora? sono forse oligarchie ignoranti 
quelle che comandano al mondo e 
tengono chiavi i popoli con catene 
d'oro? Oligarchie di incoscienti si 
ma di intellettuali. E dunque? 

Perché questo gioco di paro le? e 
se ci negate la capacità amministrati-
va perché ci negate la dittatura pro-
letaria? la quale poi é un mezzo e 
non un fine. 

Non ha virtù' di creare? ma che 
cosa? Non basta forse il bagaglio 
legislativo, burocratico, filosofico e 
dottrinario che porta l'umanità? 



ALBA ROSSA 

Per i compagni imprigionati 
D a più mesi l a n g u i s c o n o nelle carcer i di Rio de Jane i ro , a lcu-

ni nos t r i c o m p a g n i , impr ig ionat i da l la polizia car ioca so t to l ' impu-
t az ione di a v e r c o s p i r a t o con t ro i poter i costi tuit i e la s i curezza 
del lo S ta to . E quas i che diment ica t i , g i acc iano ques t i va loros i divisi 
da i loro cari, da l le loro famigl ie . 

C o s a a b b i a m o fa t to noi pe r la l iber tà dei nostr i c o m p a g n i , ca-
duti so t to gli ar t igl i del la polizia e a q u a n t o s e m b r a , des t ina t i a 
imputr id i rs i negli e rgas to l i ? Non f u r o n o fo r se quelli — le vi t t ime 
di ogg i — che ieri con t r ibu i rono e con t r ibu i scono alla p r o p a g a n d a 
del le idee; che t ravvol t i nella lot ta quo t id i ana , spint i da l lo s t e s s o 
e n t u s i a s m o , c o n s a g r a r o n o le loro fo rze a l P a f f r e t t a m e n t o di ciò che 
é a n e l o c o m u n e ? 

Non b a s t a che pe rdur i il r icordo a f fe t tuoso del f ra te l lo s t r a p -
p a t o v io l en temen te dal nos t ro seno ; non é l ' a f fe t to che s a r à di sol-
l ievo, m e n t r e si a s p e t t a la p r o v v i d e n z a che li f a r á t o rna re in mez-
zo a noi in s e n o alle loro famigl ie . 

E ' la p r o t e s t a ene rg ica e r i so lu ta che po t r à imped i re ai giudi-
ci s e n z a sc rupol i u n a s e v e r a c o n d a n n a . 

E ' la voce del d o v e r e che ci ch i ama al n o s t r o p o s t o di com-
ba t ten t i pe r ogni c a u s a di g ius t iz ia ed uman i t a r i a . 

Agi tarc i d u n q u e , é il d o v e r e del m o m e n t o . P e r gli s t r appa t i 
v io len temen te dal nos t ro s eno , dal s e n o da l le loro famigl ie , pe r il 
nos t ro avven i re , occo r i amo en tus ias t i a r ipe te re le ge s t a della soli-
da r i e t à o p e r a i a v e r s o le vit t ime impr ig iona te pe r e s se r s i r ibel lat i 
con t ro le in famie del la soc i e t à cap i ta l i s t i ca , s e m p r e od i a t a e com-
b a t t u t a . I 

Per la libertà dei nostri compagni, scuotiamo l'inerzia 
e n t r a n d o in lotta in d i f e s a di co loro che s e p p e r o m a n t e n e r e ben 
al to il n o s t r o vess i l lo sp i ega to . Agi t i amoci , c o n v o c h i a m o dei comì-
zi, f acc i amo sen t i re alla b o r g h e s i a la n o s t r a v o c e di p r o t e s t a . 

C o n v o c h i a m o il p o p o l o in p i a z z a ; é la nos t r a d igni tà di uo-
mini coscient i che ce lo impone . 

Non c'é nulla, assolutamente nul-
la da creare ma tutto da distrugge-
re. , 

Creare una sola cosa che sarà in-
distruttibile la coscienza umana. 

Comprendiamo la tendenza alla 
collaborazione di classe specialmen-
te in Inghilterra e la vedremo più' 
accentuata in America. Questi sono 
mezzi di difeza e la loro validità 
é in ragione inversa delle distanze. 

Il socialismo di stato della Ger-
mania ritarderà l'incendio fino a 
quando sarà nuovamente accerchiata 
e allora non gioverà nulla all 'In-
ghilterra la nazionalizzazione delle 
ferrovie e delle miniere. 

E l 'America? 

la ragione della vita, io sono padro-
ne di tutti gli uomini. Chi é contro 
di me é contro la vita; é un crimi-
nale! 

La forza del Rosso é il suo desi-
derio ardente di vedere la vita li-
bera, razionale, bella. 

Il, suo pensiero lavora incessante-
mente, palpita, lacera le' tenebre del-

la vita allo splendido raggio della 
bellezza, alla luce splendida della 
verità, alla dolce chiarezza dell'amo-
re. Ovunque il pensiero del Rosso 
é acceso, le possenti fiamme della 
libertà, ardenti e gioiose, spandono 
sulla nostra terra, cupa e cieca, il 
grande sogno della felicità univer-
sale. 

Egli dice: — Tutto é per tutti! 
Tutti sono eguali: nel cuore di cia-
scuno si nasconde un mondo di bel-
lezze: non bisogna mutilare l'uomo, 
trasformarlo in uno strumento stu-
pido d 'una forza insensata. 

Nessuno deve sottomettersi, nes-
suno deve sottomettere: l'autorità 
per l 'autorità é criminale. 

E' in questa lotta tra il radioso 
Cavaliere della verità e il nero mo-
stro della tirannia che consiste la 
vita; é essa che ne fa la bellezza 
e i tormenti, la poesia e la tragedia. 

Tra il Nero e il Rosso, il Grigio 
mono tono e meschino si agita, ti-
mido e perplesso. Esso non ama che 
l'esistenza tepida, l'esistenza grassa, 
confortevole; e per questa sazietà e-
gli vende la sua anima, come una 
donna pubblica affamata che fa com-
mercio col suo corpo vizzo. 

Esso é pronto a servire come 
schiavo qualunque forza, purch'es-
sa gli assicuri la pace e l 'abbondan-
za. Per lui la vita é uno specchio 
nel quale egli non vede che isé stesso. 
La sua specie é„ vivacissima, poiché 
egli possiede tutti i talenti del pa-
rassita. Che sia un animale o un 
uomo, un idiota o un genio che gli 
dá da mangiare, poco gli importa. 
La sua anima é il trono di un ro-
spo viscoso che si chiama banalità, 
il suo cuore é il ricettacolo della pru-
denza poltrona. ~ 

Vuole godere molto ed ha paura 
di essere disturbato. E' cio che spie-
ga la sua doppiezza e la sua fal-
sità. 

Quando il Nqro é vincitore nella 
lotta per il potere, il Grigio eccita 
il Rosso con precauzione: 

— Guarda dunque come la Rea-
zione si sviluppa... 

Quando il Cavaliere della giusti-
zia e della libertà ha il sopravvento, 
il Grigio sussurra al Nero: 

— Sta attento! L'Anarchia cre-
sce... 

Il suo idolo é sempre lo stesso: 
«Dell'Ordine per me» Foss'anche 

a prezzo della morte spirituale del 
paese intero! 

Quando sentêj che il Nero é stan-
egli interviene 

il Nero e il Ros-
eo di combat 
nella contesa 

sentei ch< 
bat t | l e , 
sa tra il 

Incendi e tentativi di Rivoluzione 

L'Alleanza Anarchica 
Dice pure l'articolista che il bol-

scevismo puo essere reazione contro 
la guerra perduta... 

No. Conseguenza naturale, logica, 
matematica della guerra. 

iSe i popoli d 'Europa si ribellano 
perché immiseriti dalle inconfessa-
bili aspirazioni dei capitalisti, saran-
no cosi patologicamente cretini gli 
americani da bearsi estatici e con-
tenti dinanzi ai monti di oro gua-
dagnati col loro sangue e accumulati 
dai loro capitalisti? 

Lasciateli tornare a casa quei bra-
vi figliuoli e po i ne parleremo. 

Per ora chiudiamo colle testuali 
parole del nostro giornalista profeta: 

«Questo movimento, se non si ar-
gina in tempo, é destinato a diffon-
dersi come una vasta e divampante 
fiammata vermiglia, su tutta l 'Eu-
ropa.» 

«La Conferenza di Parigi si illude 
e si inganna se crede di fermare 
con le baionette questo movimento 
che mina la costituzione stessa degli 
eserciti.» 

«Piccolo», N.° 1.112. 

Tirannia, Democrazia 
e Anarchia 

La Terra é il teatro di una lotta 
tra il Nero e il Rosso. 

La forza del Nero é la sua sete 
insaziabile di regnare sugli uomini. 
Crudele, avido e cattivo egli ha di-
steso sul mondo le sue ali pesanti 
e avviluppato tutto il globo nell'om-
bra gelida del suo terrore. Egli vuole 
che gli uomini servano lui solo, e 
òpprimendo l 'universo col ferro, col-
l'oro e colla mezogna, egli invoca 
unicamente nello scopo che l'essere 
supremo confermi il suo oscuro po-
tere sugli uomini. 

— Egli dice freddamente: — Tut-
to é per me. Io sono la forza, e. 
per conseguenza, io sono l 'anima e 

Una notizia insidiosa e perversa, 
di origine sospetta e che si denunzia 
per la paternità anonima dei vigliac-
chi, é stata raccolta e con piacere 
diffusa da stampa pagata con lacci 
di oro a gl'interessi dei grandi in-
dustriali ed ai satrapi della politica 
dominante. 

Questa notizia che non é semplice 
bugia professionale delle molte che 
i giornalisti usano per carpire il tos-
tão al possante, sfruttando il si dice, 
parte da un fatto reale: l'incendio 
di varie fabbriche di tessuti, per ar-
rivare ad una conclusione intenzio-
nalmentre arbitraria, cioè insinuazio-
he criminale che attribuisce questi 
incendi, non a chi aveva sommo in-
teresse nella liquidazione di un gran-
de «stock» svalorizzato, ma bensì ad 
un complot di massimalisti arrivati 
di fresco, non si sa poi da dove. 

Noi non siamo massimalisti, e puo 
darsi anche che i massimalisti non 
se ne trovino, tanto indigeni come 
stranieri, nel Brasile. Ma se vi fos-
sero e vi fosse anche un for te ele-
mento di tendenze massimalista co-
me si f igurano i nostri intelligenti 
scribacchini a un tanto la riga? 

Noi siamo —e lo diciamo con or-
goglio anarchici, e non accettiamo 
la definizione di massimalisti, per il 
senso confuso che si é finito per 
dare al massimalismo, il quale poi, 
non é altro che che puro marxismo. 

Ma non sarà di certo nel momen-
to della persecuzione e nell 'ora sto-
rica che attraversiamo che noi solle-
varemo distinzioni dottrinarie, tanto 
più' che i giornali ai quali ci riferiamo 
parlano anche di anarchismo. 

Il popolo, e tutti i giornalisti ven-
duti o vendibili indipendenti o alla 
ricerca di chi loro faccia le spese, 
conoscono bene la causa di questi 
incendi. Sanno che una grave crisi 
minaccia di fallimento l 'industria dei 
tessuti; sanno che gl'industriali fi-
nita la guerra, sono rimasti con de-
gli «stocks» senza uscita e che non 
era possibile lanciare la manuffatura 
sul mercato, senza causare un ribas-

so rovinoso... per loro — é non per 
quelli che avrebbero potuto, cosi ot-
tenere, di che coprirsi a buon mer-
cato. 

E il popolo, ed anche tutti i gior-
nalisti che aggrediscono i massima-
listi con cosi stupide calunnie, san-
no che quegli «stock» erano garantiti 
contro il fuoco per favo lose assicu-
zioni fatte ieri sopra una merce che 
oggi é svalorizzata. 

Tiri da cio, chiunque voglia, le 
conclusioni più' logiche... E se c'é 
chi pensi per... patriottismo non é 
prudente rimuovere gli sgomberi an-
cora fumanti per cercare la causa 
che ha salvato gli industriali e lan-
ciato sul lastrico, senza lavoro, che 
vale a dire senza pane, centinaia di 
operai, non saremo noi che occupare-
mo il posto dei periti... 

E già che si vuole accusare mas-
simalisti e anarchici di avere attac-
cato il fuoco a una enorme produ-
zione di tessuti — produzione che 
in una società comunista garantireb-
be per qualche mese le necessità pub-
bliche e naturalmente ci solleviamo 
in difesa, non della nostra vita o 
della nostra libertà, ma di un nobile, 
grande, generoso e puro ideale di 
giustizia, il quale nel suo programma 
ha per caposaldo anche quello di 
di intensificare e non distruggere 
la produzione quando questa é utile 
a tutta la famiglia umana. 

La notizia, insidiosa e perfida, non 
si limita ad accusare vagamente, — 
bensì con insistenza, — il proleta-
riato cosciente come autore degli in-
cendi che fanno riempire di oro la 
cassa for te degli industriali... La no-
tizia va più' avanti e denunzia non 
so l tanto un ricorso giustificativo per 
finirla col mormorare della folla, ma 
cosi pure un accordo f ra il governo 
e gl'industriali per uno scopo di re-
ciproca utilità. 

La maggioranza dei suddetti in-
cendi essendosi dato nello Stato di 
S. Paulo, é evidente che nello Stato 
di S. Paulo il pericolo massimalista 
sia più' grave... 

so, e sempre i due avversari sono 
i suoi zimbelli. 

Egli dice al Nero con tono di pre-
cauzione rispettosa : 

— Evidentemente, gli uomini so-
no delle mandre di bestiame; occor-
rono loro dei pastori, ma mi pare 
che sia tempo di ingrandire il pa-
scolo. Se si dá loro ancora un po-
co di più' di cio che hanno, essi 
avranno pertanto meno di quello 
che desiderano. 

Tuttavia, cio li tranquillizzerà, e 
disarmerà il Rosso, di cui la forza 
sta nel malcontento delle masse. Per-
mettetemi di accomodare l 'affare... 

Lo si autorizza, e egli si organizza 
per sé stesso un'esistenza tepida, u-
n'esistenza confortevole. 

Quando il Nero si associa al Gri-
gio, egli diventa per cosi dire me-
no strettamente crudele, ma più' be-
stia e più' banale! 

Il Rosso lancia fiamme più' alte. 
Allora il Grigio si volge con tono 

dottorale al Rosso : 
— Evidentemente, é venuto il tem-

po di avvicinare la Vita all 'Ideale; 
ma é impossibile di soddisfare tutti 
'd'un colpo ! 

Un po' oggi, un po' domani, e, 
in fin dei conti, gli uomini otter-
ranno cio che vogliono. L'entusiasmo 
del saggio é il calcolo... Il Nero 
cederá, se si agisce con prudenza... 
Lasciatemi fare, io gli parlerò come 
conviene... 

E che glie lo si permetta o no, egli 
si organizza per sé un'esistenza tie-
pita, un'esistenza grassa, un'esisten-
za confortevole. 

Il Rosso s 'attenua e il Nero di-
spiega le ali della sua tirannia in 
tutta la loro ampiezza, la vita s 'in-
cupisce, la vita respira lentamente. 
Il Grigio gioisce della felicità, della 
tranquillità. Egli puo vendere e tra-
dire, egli é capace di tutto, ma mai 
egli agisce con lealtà, mai egli é 
bello. 

Questo piccolo verme dall 'anima 
doppia occupa sempre il mezzo 
tra le estremità, ch 'egli impedisce, 
colla sua agitazione interessata, di 
svilupparsi sino in fondo, sino al-
l 'assurdo, sino all 'Ideale. 

Stendendosi al centro, il Grigio 
mescola orridamente i due colori 
fondamentali della vita i due colori 
sporca e noiosa. 

Il Grigio ritarda la morte del pas-
sato, egli fa ostacolo allo sboccia-
mento di cio che é vivo: é lui il 
nemico eterno di tutto cio che é ar-
dimento e luce. 

MASSIMO GORKI. 

al Popolo 
Ed ecco spiegata la premura per-

ché il governo voglia difendere la 
ceneri dello «stock» distrutto con un 
nuovo e lungo periodo di stato d'as-
sedio... 

Il gioco pero questa volta é stato 
scoperto e i bari si sono smasche-
rati con le loro proprie mani. 

Il governo dello Stato di S. Paulo 
ha bisogno di sostenersi con lo Sta-
to d'assedio: gli affari politici ç 
quelli industriali di quelli che forma-
no il governo, hanno bisogno di re-
stare coperti da una situazione che li 
liberi da qualunque undicanza, che 
gli permetta inbavagliare il popolo, 
perché questo non gridi: dalli ai la-
dri! 

I dominatori di S. Paulo non vo-
gliono che gli operai si associno, 
abbino giornali propri per la difesa 
delle proprie necessità. Per i signori 
dello stato di S. Paulo oggi, come 
ieri, gli operai sono nient'altro che 
gli schiavi della gleba... 

Adesso per ridurre al silenzio il 
proletario affamato e sfruttato, ru-
bato da tutti, ed affinché non si oda-
no i suoi lamenti, lo Stato di S. 
Paulo ha bisogno di un bavaglio... 
e va per questo in cerca di un pre-
testo. 

Cosi, se non riesce il piano attua-
le, quello del massimalismo incendia-
rio, ne cercheranno un'altro. Dicia-
mo di più' ; a dare credito al si di-
ce che corre, ne stanno preparando 
un'altro. 

E sia. Ma prima che ci chiudano 
violentamente la bocca, diciamo quel-
lo che é indispensabile dire, per chia-
rire situazioni e stabilire responsa-
bilità. 

Noi siamo rivoluzionari: mai lo 
abbiamo negato; ma non siamo pe-
ro organizzatori di bernardas. 

La nostra rivoluzione non può es-
sere che il corollario di una evolu-
zione che cerchiamo accelerare. Noi 
vogliamo una rivoluzione che limiti 
le conseguenze tragiche della rivolta. 

Noi non vogliamo lanciare uo-
mini contro uomini per il piacere 

di vedere scorrere del sangue. La 
nostra rivoluzione esige un serio la-
voro di preparazione morale, di per-
suazione. Ecco perché alziamo la no-
stra bandiera — no in nome di una 
classe, ma in nome dell 'umanità. 

La nostra propaganda é diretta 
tanto a quelli che sono in basso co-
me a quelli che dominano dall 'alto. 
E a questo diciamo: Signori: voi po-
tete evitare il macello! Signori, ac-
compagnate il progresso, accompa-
gnate la storia. 

Noi non chiediamo la vostra te-
sta, mentre che voi volete il nostro 
sterminio. Noi appena reclamiamo 
per tutti il diritto alla vita e il do-
vere del lavoro per la felicità co-
mune. 

Non sappiamo quando il movimen-
to rinnovatore che agita l 'Europa 
arriverà nel Brasile. 

Fra tanto, udide bene, ascoltate 
tutti! Se per caso, quest 'ora suonas-
se domani, alla rivoluzione, noi mar-
ceremo con un programma ben de-
finito, ben chiaro: marceremo sotto 
la nostra bandiera e mai sotto quel-
la di altri. 

E vuesto é utile che lo sappiano 
tutti. Era assolutamente necessario 
che noi lo si dicesse oggi perché 
se domani i nostri governanti orga-
nizzando o provocando bernardas, 
come fanno oggi con la liquidazioni 
dei depositi di tessuti — volessero 
presentare davanti l 'opinione pub-
blica un libello di accusa di già ma-
nipolato, contro noi e contro i loro 
nemici personali o concorrenti po-
litici, lanciando nello stesso tempo 
sopra supposti massimalisti, ma di 
fatto sopra gli anarchici, la respon-
sabilità dei loro iniqui maneggi, — 
rammentino quelli che ci governano, 
diciamo, che di già, il pubblico é 
stato opportunatamente avvisato, da 
noi che, un grande delitto stava per 
essere perpetrato in questa terra... 
UAlleanza Anarchica di S. Paulo 

Im Rivoluzione quale noi la con-
cepiamo o piuttosto quale la forza 
delle cose la rende necessariamente 
oggidì, ha un carattere essenzialmen-
te internazionale e universale. 

In vista della coalizione minaccio-
sa di tutti gli interessi privilegiati 
e di tutte le forze reazionarie del-
l'Europa, che dispongono di tutti i 
mezzi formidabili dati loro da un 
organizzazione dottamente formata, 
in vista della scissione profonda che 
regna oggidì dappertutto tra la bor-
ghesia e i lavoratori, nessuna Rivo-
luzione nazionale potrebbe riuscire 
quando non si estendesse subito a 
tutte le altre nazioni e non potreb-
be mai sorpassare le frontiere di un 
paese e acquistare carattere d'uni-
versalità, se non portasse in sé stes-
so gli elementi di questa universalità, 
cioè se non fosse una Rivoluzione 
francamente socialista, distruttrice 
dello Stato e creatrice della libertà 
nell'uguaglianza e nella giustizia; 
perché nulla potrebbe riuscire, elet-
trizzare, sollevare la grande, la so-
la vera potenza del secolo —•/ i la-
voratori — che la completa emanci-
pazione del lavoro sulle ruine di tut-
te le istituzioni protettrici del Capi-
tale. 

M. BAKOUNINE. 

. . D i v a g a ç õ e s . . 
Eram os predestinados ao «mata-

douro» pobres parias, que não ti-
nham outra protecção que os seus 
rijos braços, e o peito forte para o 
trabalho. 

Naquella épocha o brabalho es-
casseava... e por um jogo ignóbil 
dos capitalistas gananciosos, accen-
tuava-se a carestia da vida. 

Era horrível a situação. Que fa-
zer?... Attender ao chamado da pa-
tria... era melhor... já, a vida não 
é nada, pouco vale... 

E' bem preferível a morte á uma 
vida angustiosa, cheia de incerte-
zas... 

E como o suicida, lá se foram 
esses homens á caminho da morte! 
— O que a sociedade tinha de me-
lhor e de mais util. 

Partiram com o coração transpas-
sado pela setta da dor, deixando na 
angustia de uma esperança que es-
vaia-se, sua noiva, sua esposa, sua 
mãe, seus filhos... 

Nem uma voz, — a não ser a 
de um punhado de homens socialis-
tas ou anarchistas, se ergueu para 
protestar contra a barbarie que sur-
gia em pleno século XX. 

Nem uma voz, se ergueu de do, 
de pena, de commiseração, por a-
quelles corpos cheios de vida, que 
se iam mutilar, por aquellas robus-
tas carnes que se iam rasgar no 
tremendo tufão de aço e fogo, de-

, gladiando-se numa luta estupida, ver-
gonhosa os sêres creados á imagem 



ALBA ROSSA 

e semelhança de Deus! empenhados 
numa guerra sem justa razão de 
ser. I p i 

Uma densa bruma obscureceu os 
horizontes desvendados dois séculos 
atraz, pelos heroes da revolução fran-
ceza, nesse periodo de quatro annos. 

A humanidade desorientou-se, mas 
eis que aos poucos se fez claro, e 
agora vemos irradiar com intenso 
brilho e fulgor, o astro que ha de 
guial-a até a meta, que marcará nos 
annaes históricos, a sua completa vi-
ctoria. 

Esse astro é o ideal anarchista! 
So guiando-se por elle, é que a hu-
manidade jamais se desnorteará. 

*** 
Ao consumar-se a infamia, pul-

lularam os patrioteiros, que, por te-
rem a pelle bem resguardada — pelo 
dinheiro uns, pela astúcia outros, a-
nathematizavam com violenta lin-
guagenx os «desertores». 

Os mais iniquos processos, usa-
ram para embahir e constranger os 
párias a cumprirem o seu «dever». 

E nem uma voz se ergueu, nem 
um gesto, nem um olhar de com-
paixão, para os infelizes que a vida 
seduzia! 

Mas esses mesmos desalmados, in-
différentes aos milhões de vidas que 
desappareciam na voragem maldita, 
elevam agora a voz numa audacia 
inqualificável, para prantearem um 
«attentado contra a vida de um Cle-
menceu, de um Wilson, de um Vit-
torio qualquer», como si a vida des-
ses mortaes valesse alguma cousa 
mais, que a vida de um desgraça-
do pária, que também tem sangue 
a correr nas veias, avido de vida e 
de prazeres, e que também tem no 
peito, um coração que pulsa pelo 
mais sagrado affecto, de esposo e 
de pae... 

Elisa Beth. 

Sollevazione nella 
Galizia 

Telegramma da "Vienna, 26: 

Un radiogramma inviato per il 
Soviet di Mosca informa che la Ga-
lizia é sollevata. La rivoluzione é 
scoppiata nella regione petrolifera 
di Drohobyoz, dove gli operai stabi-
lirono il Soviet. Le truppe polacche 
hanno aderito al movimento, in-
quanto che il Soviet di Lemberg a 
decretato lo sciopero generale. 

.. Gli Anarchici e la 
Rivoluzione Tedesca 

Molti compagni si saranno certa-
mente domandati quale attività e-
splicano i nostri compagni in Ger-
mania. 

Ben poche notizie possiamo dar 
loro, tagliati, come siamo, dal re-
sto del mondo, rinchiusi entro un 
cordone sanitario statale e soffocati 
da una censura mostruosamente ac-
centrata e sospettosa. 

Apprendiamo dai giornali che per 
la già gloriosa e vittoriosa Settimana 
Rossa di Berlino, vennero arrestati 
Piemfert, direttore dell 'Aktion, orga-
no degli intellettuali anarcheggianti, 
(?) con la moglie. Anche il pubbli-
cista Einstein e la /moglie vennero ar-
restati. 

A Monaco, i comunisti anarchici, 
tra i quali Muhlsam, assaltarono i 
giornali borghesi al principio della 
Rivoluzione onde trasformarli da or-
gani di pervertimento, di menzogna 
e di oppressione, in organi di veri-
tà e di liberazione. 

A Berlino, dove ce ne devono es-
sere, essi avranno certamente lottato 
contro la rivolta dello Stato mirante 
a distruggere la- nascente Repubbli-
ca delle Comuni soffocando nel san-
gue le aspirazioni economiche e so-
ciali dei lavoratori. 

In Germania, veramente dove i 
comunisti autoritari con il loro Stato 
popolare accentratore, col culto del-
la disciplina cieca, uccisero e Io slan-
cio individuale e l'istinto di ribel-
lione nelle masse, i pochi anarchici e 
i sindacalisti dell 'Unione dei Sinda-
cati liberi dovevano operare in un 
ambiente sordo, ossia già perverti-
to dallo spirito autoritario e da quel-
la mostruosa disciplina, di cui si so-
no visti gli effetti di questi giorni, 
dove gli indipendenti, pur zimmer-
waldisti, per spirito di disciplina al 
partito, alleato alla reazione milita-
rista, abbandoniì i suoi propri com-
pagni — gli eroici spartachiani — 
alle ferocie cannibalesche delle trup-
pe degli Hohen&dlern. E oggi an-
cora, dopo gli assassinii premeditati 
e predicati pubblicamente dalla bor-
ghesia radico - socialista - maggiorita-

ria, e consumati sui corpi feriti, sve-
nuti dei capi spartachiani dalla sol-
dataglia sanguinaria, Haase predico 
l'unità coi più' criminali della storia. 

Haase e Bernstein vogliono anda-
re al potere passando sui cadaveri 
ancora fumanti e trafugati, dei loro 
compagni. 

In questa Germania, in cui le mas-
se erano militarizzate e sistematica-
mente abbrutite da una perversa pro-
paganda autoritaria a base di «de-
mocratizzazione dello Stato popola-
re fortemente accentrato», di evolu-
zione legale e pacifica e di disprezzo 
e sarcasmo per la Rivoluzione, gli 
anarchici erano pochissimi. 

L'Anarchia, gli anarchici e la Ri-
voluzione venivano urlati via, bef-
fati, perseguitati e bastonati dalle 
masse scatenate come mute da cac-
cia da quei capi che oggi, raggiunto 
il potere, le massacrano in unione e 
in accordo colla borghesia sfrutta-
trice. 

Nonostante, un bel e promettente 
movimento anarchico si sviluppava 
nelle città autonome di Amburgo, 
Altona, ecc. dove mai gli autoritari 
riuscirono a abbrutire le masse col 
loro asfissiante Stato centralizzato-
re, e dove anche ebbe inizio la Ri-
voluzione. 

A Berlino, usciva «Der Freie Ar-
beiter» (il Libero Lavoratore) che fu 
soppresso e ebbe la redazione sug-
gellata. 

In Amburgo, usciva «Der Kampf» 
(La Lotta) diretta dal comp. Paul 
Scheyer. 

Pure a Berlino uscivano i due 
giornali sindacalisti: «Der Pionier» 
(Il Pioniere) e «Die Einigkeit» (L'U-
nità). 

Al principio della guerra tutti gli 
anarchici furono gettati nelle prigio-
ni o posti sotto censura e sorvegli-
anza. 

Essi lanciarono anche il noto ma-
nifesto, in cui — nei primi giorni — 
si dichiararono contro ogni guerra 
di offesa e di difesa, affermandosi 
internazionalisti, senza patria, anti-
statali e rivoluzionari. 

Durante la guerra, la Federazio-
ne anarchica tento di pubblicare un 
Foglio di corrispondenza — «Mit-
telungsblatt » — ma fu soppresso 
violentemente dalle autorità. 

Paul Scheyer, attraversando tutta 
la Germania, riuscì a ripararsi in 
Svizzera, dove continuo a scrivere 
e a participare attivamente al mo-
vimento. Arrestato iniquamente dal 
libero governo elvetico, fu consegna-
to alle bestiali autorità tedesche, te 
quali non gli parvero vero di spro-
fondarlo in una fortezza. 

Pochi mesi sono ci é arrivata la 
terribile notizia che Paul Scheyer, a 
soli 31 anno, questa grande e vera 
speranza dell' Internazionale anarchi-
ca, si spegneva per «denutrizione e 
consunzione», senza vedere la sua 
cara Amburgo, dove egli aveva tanto 
lavorato per la Rivoluzione che s'i-
niziava nella grande città autonoma 
e marinara che deve alle tradizioni 
delle Comuni della Lega Anseatica 
il suo spirito rivoluzionario e che 
comunicherà a tutta la Germania le 
sue idee comuniste. 

A Amburgo prevalgono i comuni-
sti: é la Cronstadt della Germania. 

Siamo certi che gli anarchici te-
deschi sapranno propagare e agita-
re profondamente le idee comuniste-
anarchiche, ora che la Rivoluzione 
offre loro l 'ambiente naturale per 
il loro sviluppo. Perché esse non so-
no altro che le necessità economiche, 
sociali e libertarie delle classi pro-
duttrici. 

Non per caso di questi giorni si 
sono urtati formidabilmente lo Sta-
to popolare e la Repubblica delle 
Comuni: La Rivoluzione politica che 
tende al capitalismo anonimo sta-
tale e quella sociale che ne reclama 
l'abolizione immediata. 

Si ha un bel teorizzare e appron-
tare schemi più' o meno marxisti 
ai procedimenti delle Rivoluzioni. Es-
se sono determinate dalle necessità 
economiche e sociali imperiose che 
impongono, urlano le improrogabili 
e immediate soluzioni. 

E' cosi che, dopo aver teorizzato 
e elevato a metodo scientifico il gia-
cobinismo del '93, e il babouvismo 
del '96 e le esperienze blanquiste 
delle cospirazioni, dei colpi di mano, 
delle Dittature, delle Rivoluzioni for-
temente accentrate in poche mani e 
fatte da pochi dirigenti, a mezzo e 
per mezzo dello «Stato popolare» 
consacrato nei congressi durante 
mezzo secolo, vediamo oggi sul ter-
reno della pratica rivoluzionaria, i 
marxisti dividersi in due irreconcilia-
bili e mortali partiti; e lottare gli uni 
a fianco della borghesia per lo Stato 
popolare e gli altri a fianco degli 
'anarchici per la Repubblica delle Co-
muni. 

Lo Stato politico, fortemente ac-
centrato, aveva la sua ragione d'es-
sere nel fine borghese di fondare il 
dominio economico e politico della 
borghesia. Di qui la Convenzione. 

Ma la Comune economica di Le-
dere e di Roux colle sue idee lega-
litarie economiche tendeva a abolir-
lo, inconsciamente. 

E la Comune risorse nel '70 con-
tro lo Stato, e non peri che per ri-
sorgere più' luminosa a Pietrogrado, 
oggi, a Berlino, domani, ad onta, 
anzi grazie alla repressione degli sta-
talisti. 

La Comune economica, sociale e 
libertaria dei produttori é nelle ne-
cessità dell 'uguaglianza economica e 
sociale che esige l'abolizione dello 
Stato che divide l a società in due 
classi e di cui é l'espressione tipica 
e odiosa. 

Le necessità economiche, i bisogni 
di giustizia sociale e le tendenze li-
bertarie prorompenti dal seno delle 
masse sofferenti, oppresse e sfrut-
tate, infrangeranno sempre sul ter-
reno dell'esperienze pratiche delle 
Rivoluzioni tutte le pesanti e plum-
bee elaborazioni statali uccidendo i 
suoi stessi assertori: i marxisti. 

Lo Stato conduce al capitalsimo 
anonimo statizzato, all 'eguaglianza 
politica, cioè all 'oppressione politi-
co -bo rghese degli Ebert, Scheide-
mann, Turati e Treves, ecc. 

La Comune - economica conduce 
all 'eguaglianza economica e sociale: 
all'abolizione della classe economica 
borghese e al suo costringimento 
nella classe produtrice so t to l'azione 
spontanea, sistematica, violenta dei 
gruppi, delle masse delle organizza-
zioni operaie dichiaratesi in Rivolu-
zione in permanenza. 

Dott. Kilbaltchich 

Da vari compagni ci viene comu-
nicato, che individui sconosciuti, non 
sappiamo se stipendiati dalla poli-
zia, procurano con la calunnia e la 
difamazione intralciare l 'opera di 
propaganda svolta dal nostro gior-
nale. 

Noi non sappiamo chi siano e ne 
dove si vogli arrivare. «Alba Rossa» 
ha tracciato la sua via da seguire, 
e non sarà certamente, la maldicen-
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za di qualche mascalzone che la fa-
rá deviare e finché la fiducia dei 
compagni non gli verrà a mancare, 
essa continuerà la sua opera di sa-
na propaganda anarchica. 

Ai compagni, aĝ L amici, ed abbo-
nati, a cui stá a cuore la vita del 
giornale, noi ci rivolgiamo per il 
loro contributo morale e materiale 
accioché l 'opera nostra di propagan-
da sia proficua e duratura. 

L'Amministrazione continuerà, co-
me fin dall'inizio ad essere un lib-
bra aperto, ed ognuno potrà consta-
tare come viene speso il denaro af-
fidatoci. 

Compagni! In segno di protesta, 
contro la calunnia e la vigliaccheria 
dei nostri nemici, diffondete «Alba 
Rossa» e mandateci liste di nuovi 
abbonati. 

Rivoluzione !.. 
Dall' Europa, culla di tutte le ci-

viltà e di tutte le barbarie, dalle pa-
trie dei geni illustri, dei benefat-
tori dell'umanità, dei carnefici, e dei 
più' grandi giustizieri, oggi, dopo 
una guerra immane, che ne ha scon-
volta ogni più' recondita fibra, non 
trova più' in sé stessa un genio pos-
sente che la guidi, non trova più' la 
forza di ristabilire fra sé e il resto 
del mondo l'equilibrio morale e fi-
nanziario che le manca, non ha nes-
suno a cui affidare le glorie e la 
melma del suo passato. 

I tempi volgono veloci come le 
onde Terziane solcano gli spazi; la 
vita umana é vertiginosa, gli uomi-
ni sono divenuti immediati, nelle 
loro azioni, come nei loro pensieri. 

II campo in cui fissano lo sguar-
do é l'utopia del passato, realtà di 
oggi, e il riscatto di sangue da cui 
l'umanità risorge attraverso i suoi 
martiri e la forza della scienza e la 
luce della,, verità, é il desiderio del-
l' uguaglianza in una ultima pace, 
che caraterizza oggi la parabola a-
scendente dei partiti avanzati, dei la-
voratori, che domandano il loro di-
ritto ad un posto al sole, che voglio-
no una vita nuova, che insorgono 
possenti contro tutti i confini, con-
tro tutti i vessilli, contro tutte le 
patrie, contro tutti gli sfruttatori. Es-
si che fino ad oggi diedero il loro 
sangue, il sudore, la loro anima al 
mondo borghese e furono i calpe-
stati di tutte le patrie, oggi essi vo-
gliono che i confini di ogni patria 
si confondino, vogliono che i vessilli 
spariscano, vogliono che i figli del-

la scienza, dividano colle loro oscure 
fatiche la luce che essi hanno gene-
rato, come essi a tutti diedero il 
pane, non per la borghesia come 
ieri, ma per tutta l'umanità. 

In Europa^ i governi cui la tragi-
cità dell 'ora che volge, segna ineso-
rabile il crollo della Società Capita-
lista, come sempre vi promettono 
mari e monti, come sempre vi secon-
dano, e vi gabellano per glorie i 
fasti passati di soprusi e barbarie. 

No! Oggi v'é più' nessuno che 
vi creda. Dalla Russia la sacra scin-
tilla ha acceso la fiaccola che oggi 
sorretta da grandi cuori, e grandi 
intelletti, segna a tutti i popoli la 
strada da seguirsi. 

Attorno ad essa aleggiano gli spi-
riti dei caduti sulle piazze e sulle 
forche;, i morti di fame e di freddo 
delle Siberie Russe„ i martiri di ogni 
paese a cui l'Idea buona e grande 
fu delitto. Rivoluzione!! 

Rivoluzione, senza pietà, ecco, o 
lazzari la grande parola, in cui at-
tingerete la forza e con cui si aprirà 
per sempre il cammino luminoso del-
l'Umanità Comunista. 

Arturo 

mmmmmMmmtxmamwmam*» - — 

Le fasi transitorie 
della nuova Società 

h 
Il Gildismo inglese é essenzial-

mente rivoluzionario; esso vuole l'a-
bolizione del salariato, associando 
tutti i produttori ai vantaggi assi-
curati dal lavoro, libero da qualsia-
si ingerenza capitalista. Vuole la de-
mocratizzazione vera dello Stato e 
la sua decentralizzazione, o meglio 
divisione in due poteri distinti: l'e-
conomico e il politico. 

Il potere economico verrebbe e-
sercitato da rappresentanti eletti dal-
le corporazioni di mestiere ed avreb-
be sotto la sua giurisdizione tutto 
cio che si riferisce alla produzione 
ed al suo incremento, ai mercati, ai 
trasporti, agli scambi, ai rapporti fra 
lavoratori della medesima corpora-
zioni e delle corporazioni fra loro. 

Il potere politico, quale esponente 
della volontà di tutti i consumatori, 
avrebbe a suo carico tutte le altre 
questioni della vita pubblica: difesa 
sociale, lavori pubblici, istruzione, i-
giene, ecc. 

Il gildismo pero é un sistema che 
non ha base umanitaria e, ' qui; u:. 
non puo sperare in un largo con-
sentimento proletario. 

Infatti, riconosciuto ed applicato, 
non riuscirebbe che a una parte del-
la classe lavoratrici: al proletariato 
impiegato nelle industrie, nell'agri-
coltura e nel commercio. 

Tutti gli altri lavoratori, che non 
producono cose commerciabili, do-
vrebbero continuare a guadagnare 
un tanto per giorno o per mese. 

E tutta la massa degl'inabili al 
lavoro? 

Infine, il gildismo é un primo sfon-
do di luce che gli avvenimenti han-
no aperto nella coscienza del popolo 
inglese; altri avvenimenti lo allar-
gheranno in modo, da poter contem-
plare tutto l'orizzonte risplendente 
della rendenzione civile. 

DEL SOVIETISMO RUSSO 
La rivoluzione proletaria russa é 

al polo opposto della rivoluzione 
borghese. Nel 1789 il capitale inve-
stito era tutto, il lavoro salariato 
nulla o quasi nulla; nel 1917 il ca-
pitale é nulla, il lavoro in atto é 
tutto. Quella escludeva i proletari 
poveri, la rivoluzione russa esclude 
i possidenti. 

Essa ha proclamato che «la Russia 
é una Repubblica di Soviet di dele-
gati degli operai, dei soldati e dei 
contadini. Ogni potere al centro e 
nelle provincie appartiene a questi 
Soviet.» 

I Soviet sono Comitati di delegati 
eletti dall'esercito, per reggimenti; 
dai contadini, per comunità di villag-
gio; dagli operai urbani, per officine 
e laboratori. 

Alle elezioni partecipa dunque sol-
tanto chi, per vivere, é obbligato a 
lavorare. 

Uno degli articoli della «Dichiara-
zione dei Diritti del popolo lavora-
tore e sfruttato» dice: 

«Al fine di distruggere le classi pa-
rassite della società e l'organizzazio-
ne dell'economia nazionale, é stabi-
lito il servizio del lavoro universale.» 

Donde, dovrebbesi concludere che, 
non essendo ammissibile che vi sia 
chi non lavori nella Repubblica dei 
Soviet. E non é ammissibile che per-
mangano proprietari e possidenti che 
non lavorino e siano quindi esclusi 
dal volto in quanto altri articoli della 
citata «Dichiarazione» proclamano: 

«Per effettuare la socializzazione 
della terra, la proprietà privata del-
la terra é abolita, e tutta la terra é 
dichiarata proprietà della nazione e 

trasferita ai contadini senza com-
penso, sulla base di un uso eguali-
tario del suolo. 

«Tutte le foreste, le miniere e le 
acque di notevole importanza, tutti 
gli ogetti animati e inanimati, tutte 
ïe aziende agricole, sono dichiarate 
proprietà nazionale. 

«La legge del Soviet sul controllo 
del lavoro e l'Ufficio supremo del-
l'Economia nazionale, al fine di as-
sicurare l'autorità dei salariati sugli 
imprenditori, costituisce il primo pas-
so verso il completo trasferimento 
di tutte le fabbriche, miniere, ferro-
vie ed altri mezzi di produzione e di 
trasporto in proprietà della Repub-
blica dei Soviet, degli operai e dei 
contadini.» 

E' il procedimento inverso a quel-
lo che, in linea di principio, predi-
cava la borghesia: «In regime di li-
bera concorrenza tutti «possono» di-
ventare proprietari e possidenti, quin-
di tutti possono,; diventare elettori e 
partecipare alla direzione dello Sta-
to.» 

Di fatto, f»ero, solo poche ecce-
zioni riuscivano e riescono a entrare 
nella cerchia dei «beati possidenti» 
e perciò la enorme maggioranza é 
rimasta sempre esclusa del diritto 
di voto. La Rivoluzione russa, inve-
ce, ragiona: «Il lavora é l'unica fon-
te di ricchezza pubblica e privata. 
Solo chi lavora puo, quindi, parti-
cipare alla gestione della società. 
Tutti devono diventare lavoratori. 
Quindi tutti possono diventare elet-
tori.» 

Anche qui, davanti al suffragio, 
troviamo tutti i cittadini sullo stes-
so piano, ma in più', come presup-
posto della uguaglianza politica, vi 
é la uguaglianza economica. 

Prima di essere consumatori e per 
essere consumatori tutti debbono es-
sere produttori in atto e per sé me-
desimi, non col lavora degli altri. E 
allora soltanto possono essere elet-
tori. 

Il suffragio universale, in regime 
borghese non esclude la persisten-
za delle classi; il suffragio dei So-
viet presuppone come condizione de-
finitiva per la sua intera applicazio-
ne la sparizione delle classi. 

B. 

U ô õ p a p t a c L i ô ern B c p l i m 
Por diversas semanas venho acom-

panhando a leitura da «A Plèbe», 
com o mais vivo enthusiasmo e in-
teresse de um libertario-revoluciona-
rio, a descripção, ou por melhor o 
diario de um insurrecto, pioneiro da 
revolução de hoje, o qual bate-se ga-
lhardamente nas ruas e praças de 
Berlim. 

Esse punho valente adormecido 
pelo continuo puxar do gatilho da 
carabina, não podia, por certo, des-
crever phantasticamente o desenro-
lar desses factos emocionantes, se-
não que com a rude mas sincera 
linguagem dos verdadeiros revolu-
cionários que servem de escudo in-
quebrantável para imporem a pas-
sagem dos embustes, a verdade nu'a 
e cru'a dos factos que numa palavra 
explico: A derrota dos spartaeus du-
rante a semana passada, descripta 
singelamente por esse intemerato e 
galhardo combatente que, para to-
mar da penna, com intuito de nos 
fazer compartilhar d'essa emoção de 
febril expectativa, sendo que neste 
momento não nos podemos encon-
trar no combate, pois entre elle e 
nos está o grande oceano, a immen-
sidade dos mares, espera que o ca-
nhão imperialista cesse de vomitar o 
fogo de extermínio e a metralhadora 
por sua vez cesse também, para dart 
relatório dos acontecimentos. 

Confesso sem pejo que ao 1er a 
ultima noticia dos acontecimentos de 
Berlim, senti, como poderia sentir 
qualquer outro esperançado, domi-
nar-me por um máu presentimento 
que me fez, por um momento, acre-
ditar que tudo para nos estaria per-
dido, se, de facto, a derrota dos 
spartaeus fosse uma verdade incon-
testável ! 

Que fraqueza foi a minha! 
Pois si os Spartacus de facto ti-

vessem sido derrotados em Berlim, 
não quer isto dizer que o mesmo 
se desse em toda a Allemanha, pois 
que é sabidíssimo, apezar da grande 
confusão que propositalmente é feita 
pelos jornaes de baixa esphera e 
pelo telegrapho, que Spartacus so 
não existem em Berlim, mas sim em 
toda a Allemanha, em todos os pai-
zes e por fim em todo o mundo. 

Mas o galhardo luctador assim 
concluiu o diário da insurreição: 

«Iludem-se, porém, si, de facto, jul-
gam que Spartacus seja morto. 

«A lucta recomeçará amanhã.» 
Portanto, longe de qualquer peito 

onde se aninhe a fé e a esperança 
de um dia melhor, feliz e venturoso, 
cheio de liberdade e bem-estar, a 



ALBA ROSSA 

La rivoluzione sociale jjivampa in tutta l'Europa 
Rassegna settimanale delle agitazioni proletàrie 

pallida idèa da derrota dos revolu-
cionários Spartacus. 

Em todas as guerras, em todas as 
revoluções, insurreições e pequenos 
sublevamentos tem havido momentos 
críticos de verdadeiro desanimo, fa-
ctor unico, o mais das vezes, das 
vergonhosas derrotas ainda que o 
derrotado esteja em sensível superio-
ridade de forças materiaes. E' bas-
tante um pouco de desanimo para 
baquearmos nesta lucta tão heroica-
mente travada. E reconhecido o pes-
simo effeito, evidentemente causado 
por essa fraqueza moral, necessario 
se torna encaral-a com o mais os-
tensivo desdém. 

Em peito de libertário não deve 
abrigar-se essa qualidade. A lucta 
está, confo já disse, travada, feroz 
e violenta, nas ruas, nas praças, nos 
ares e em toda parte. 

O dever nosso é . de combater 
com todos os meios ao nosso 
alcance e tomar em consideração o 
ferreo dilemma: «Vencer ou morrer!» 

Spartacus é spartacus e spartacus 
será sempre até o u l S n o spartacia-
no. 

Portanto, su's companheiros! nada 
de desanimo! 

Avante! Façamos esvoaçar a nos-
sa bandeira redemptora por todo o 
Universo agrilhoado pelo captiveiro 
antigo e moderno e alliviemos de 
uma vez para sempre a dor univer-
sal. Tenhamos fé e esperança no po-
vo allemão e saibamos differenciar 
estas duas entidades: Governo alle-
mão e Povo allemão. 

Governo allemão é essa corja de 
ladroes e grande camarilha que pro-
cura, a todo custo, abafar no san-
gue esta redemptora revolução que, 
em hora propicia acabou de estalar, 
como uma cáfila de refinados ban-
didos que para chegarem a um de-
term inado fim não reparam os meios 
que adoptam, nem lhe importa as 
funestas consequências que fazem 
soffrer á massa popular, tivessem 
embora de transformar o mundo em 
um vasto cemiterio. O importante é 
satisfazer o capricho autoritario, o 
resto é secundário e na casta gover-
nativa não tem a minima importân-
cia. 

Povo allemão é essa enorme mas-
sa trabalhadora que geme, como to-
das as outras de differente nome, 
sob o peso insupportavel do milita-
rismo e do capitalismo, á caminho da 
capitulação. Nessa massa de traba-
lhadores viveu immiscuido, espargin-
do o nobre sentimento de revolta, o 
immortal Carlos Liebckneit e Rosa 
Luxemburgo, ambos cahidos varados 
pelas balas governamentaes entre os 
innumeros heroes desta revolução, a 
cujo povo chamarei: «O povo de 
Liebckneit e não mais do Kaiser», 
que após os atrozes soffrimentos cau-
sados pelos 4 annos de .guerra re-
solveu, por meio da reacção ener-
gica e directa, livrar-se dessa corja 
infame e mandataria, demasiadamen-
te intolerável, hasteando a bandeira 
revolucionaria em cujo sangue a hu-
manidade inteira lavará o seu negro 
e su jo passado. 

Justifico o meu forte enthusias-
mo pela victoria da lucta em que 
ora se debate o povo allemão contra 
o Governo allemão lendo no «Diario 
H espanhol», orgam a que não dou 
muita fé, o telegramma seguinte: 

«PLAN MAXIMALISTA — Bue-
nos tyres. — Los diários de Paris 
denuncian que el gobterno de los 
Socialistas rusos ha organisado un 
ejercito de 150.000 (cento e cin-
quenta mil) soldados para invadir 
Allemania y aydar los revolucionári-
os .a fim de implantar en dicho pais 
la anarquia.» 

Como se vê, e bem pode averiguar 
o leitor, também, com certeza arnan-

/ te do bem-estar e da liberdade; orga-
nisou-se, na Russia, já livre, um exer-
cito de 150.000 homens-soldados pa-
ra ajudar os revolucionários fcllemães 
a implantarem no dicto paiz o regi-
men da anarchia, ou seja, o quinto 
estado da evolução histórica ha mui-
to tempo esperado. 

Ha, pois, motivo para desanimo? 
Podemos por acaso duvidar do êxi-
to revolucionário? Não! Mil vezes, 
não! 

ítalo Benassi. 

AVVISO IMPORTANTE 
Disinteressatamente da domenica in 

avanti riprenderò il giro di riscossione 
per i seguenti rioni : 

Barra Funda, Bom retiro, Ponte Gran-
de e Cidade ; Potendo solo disporre del 
tempo che mi rimane dopo il lavoro gior-
naliero, prego gli abbonati di lasciare 
alle persone di casa il loro contributo, 
per evitarmi perdita idi tempo e strada 
di più. 

F. SCUDELARIO 

FRANCIA 

(Parigi, 22) — Dalle notizie rice-
vute dei circoli socialisti di questa 
Capitale affermano che due Batta-
glioni Francesi, si rivoltarono quan-
do ricevettero l 'ordine di attaccare i 
bolscevisti presso Odessa. 

I soldati mandarono una commis-
sione ai loro ufficiali, dichiarando 
che essi erano disposti a battersi 
per la Francia, ma che non combat-
terebbero per nessuna ragione con-
tro i propri fratelli. 

Gli ufficiali osservarono che que-
sto era un atto di rivolta, minac-
ciandoli da fucilazione. 

La commissione rispose di avere 
perfetta conoscenza delle conseguen-
ze della attitudine assunta: ma di-
chiararono che la loro decisione era 
irrevocabile. 

E' da notarsi pero che non aven-
ne nessuna fucilazione. 

(Parigi, 22) — Il corrispondente 
dell' «Eco di Parigi», in Stoccolma, 
invio al suo giornale il seguente di-
spaccio : 

«Notizie* di provenienza da Mosca 
assicurano che l'ultima riunione del-
la Conferenza Internazionale Massi-
malista fu estremamente agitata. 

II congressita Guibbeau, disse di 
credere, che l'esercito Rosso e Ger-
manico coroneranno i loro sforzi 
coll'accendere in tutto il mondo la 
Rivoluzione. 

• 
(Parigi, 24) — Un comunicato dal 

Ministero della Guerra Bolscevista 
spedito da Mosca per mezzo di ra-
diogramma dichiara, che al 19 marzo 
le forze bolsceviste attaccarono il 
nemico tra Voznesensk e Odessa re-
spingendolo con enormi perdita ed 
in completo disordine. 

(Parigi, 25). — Informazioni rice-
vute da un delegato americano alla 
Conferenza, assicurano che in Vien-
na regna una grande inquietudine 
e si spera che in aprile i massima-
listi austriaci fisseranno la data a 
cui dovrà avvenire la trasformazione 
dell'attuale governo austriaco in so-
viets d'accordo col governo comuni-
sta di Budapest. 

(Parigi, 25) — La stampa fran-
cese annette grande importanza agli 
avvenimenti dell'Ungheria. 

I giornali prevedono l 'enorme au-
mento del partito massimalista un-
gherese, causa le grandi difficoltà 
dell'ordine interno, da molto tempo, 
in quel paese. Altresì, osservano che 
la dittatura Karolyi, da molto tem-
po, lamentava le esigenze estremiste. 

INGHILTERRA 
(Londra, 23) —i I giornali di Am-

sterdam dicono che gli spartaci di-
rigeranno un 'appel lo ai lavoratori 
tedeschi per provocare lo sciopero 
generale. 

i — 

(Londra, 23) — La conferenza 
realizzata oggi tra i rappresentanti 
dei Ferrovieri e del Governo, non 
diede alcun risultato». 

II Sig. Thomas dichiaro chei i fer-
rovieri continueranno fermamente di-
sposti a dichiarare lo sciopero di cla-
se, ma nessuno sforzo sarà evitato ac-
cioche questa misura estrema sia ne-
cessaria. 

(Londra, 25) — Telegrafano da 
Copenaghen che da Berlino si an-
nuncia che fu messo in libertà il 
capo massimalista russo Carlo Ra-
dek. 

LE MISSIONI ALLEATE LASCIA-
NO -BUDAPEST 

(Londra, 25) — Notizie da Vien-
na ai giornali di questa Capitale in-
formano che tutti i membri della 
missione alleata hanno lasciato Bu-
dapest. 

(Londra, 25) — Telegrafano da 
Vienna, via Copenaghen, che notizie 
procedenti da Budapest affermano 
che i comunisti hanno disarmato le 
truppe alleate che si trovavano nel-
la capitale ungherese. 

(Londra, 25) — E' terminata que-
sta mattina la conferenza fra i la-
voratori ferroviari e la commissione 
esecutiva della Federazione di cas-
se. Al termine il Sig. Thomas dichia-
ro: 

«Abbiamo una dichiarazione finale 
sopra l'interpretazione da darsi al-
l 'offerta del Governo sopra la crisi 
di lavoro.» 

(Londra, 25) — Da Cardiff co-
munica che si sono messi in sciope-
ro 20.000 operai minatori in segno 
di protesta contro la relazione della 
Commissione Industriale del Carbo-

EGITTO 
(Via LONDRA, 23) — Le ultimi 

notizie ricevute dal Cairo dicono che 
la situazione é molto migliorata tan-
to in Alessandria come nella capitale 
e nelle oltre città del paese. 

Nullameno la legge marziale con-
tinua ad essere in pieno vigore in 
tutto l'Egitto. 

PORTOGALLO 
(Lisbona, 22) — (Via Rio) — I 

telegrammi costà ricevuti informano 
che a Lisbona é scoppiato un movi-
mento di carattere massimalista, ca-
pitanato delle masse operaie e da 
elementi militari. 

Lo stesso telegramma dice che il 
Governo Portoghese concentra velo-
cemente molte truppe a Campo 
Grande. 

RUSSIA 
(Mosca, 23) — Un dispaccio uf-

ficiale da Kharkoff comunica che 
mercoledì e bolscevisti fecero una 
forte offensiva presso Berzovaka 
sconfiggendo completamente le trup-
pe francesi, infligendo loro enor-
mi perduti. 

11 dispaccio acenna che i bolsce-
visti perderono 200 uomini nel com-
battimento. 

ITALIA 
(Roma, 25) — Le notizie giunte 

dar Marburg, per via indirette, in-
formano che i movimenti rivoluzio-
nari scoppiati in tutta la Bosnia, 
nella Croazia, nella Slavonia, ubbi-
discono all' influenza del bolscevi-
smo. 

Bande di contadini armati invado-
jnq i maggiori villagi della Slavonia, 
sparando colpi contro le truppe ser-
be. 

Più' impressionante ancora é lo 
svolgimento del bolscevismo nell'e-
sercito serbo, dando luogo in ogni 
parte a disordine, rapine e violenze 
di tuttjì i genieri, che le autorità mi-
litari non riescono a reprimere. 

AUSTRIA 
• 

(Vienna, 25) — Da informazioni 
ricevute da un delegato nord-ameri-
cano alla Conferenza della Pace, an-
nuncia che regna la piu' viva in-
quietudine a Vienna, dove si spera 
che in Aprile prossimo sia fissata 
per i massimalisti la data in cui a-
verrá la trasformazione dell'attuale 
governo austriaco in Soviet in coo-
perazione con il governo comunista 
tendente ora a Budapest. 

DANIMARCA 
IL SOVIET UKRANIANO S'AV-

VICINA ALLA GALIZIA 
(Copenaghen, 25) — Telegrafano 

da Berlino: 
Notizie rievevute da Vienna, infor-

mano che il commissario russo degli 
affari esteri, Tchitcherin, ha radio-
grafato al governo comunista di Bu-
dapest annunziando che le truppe 
del Soviet ukraniano si avvicinano 
alla Galizia, ed aggiunge : 

«Siamo cosi vicini dei nostri allea-
ti ungheresi, che alla loro volta so-
no dietro ai nostri nemici. Altre for-
ze saranno concentrate contro il ne-
mico comune. Sarà salutare l'inter-
vento degli Alleati nell 'Europa cen-
trale.» 

(Berna, 25) — Informazioni qui 
ricevute dicono che l'esercito russo 
ha occupato Brody, nella Galizia 
Orientale. 

(Copenaghen, 25) — Communica-
no da Vienna che il movimento mas-
simalista si estende per la Bosnia, 
per la Croazia e per la Schiavonia. 

GERMANIA* 
(Berlino, 22) — «Il Giornale Na-

zionale» dice che gli spartaci nono-
stante il disastro che recentemente 
soffrirono, continuano a battersi fe-
rocemente, per potersi congiungere 
alle truppe dei soviets russi, che si 
accingono nuovamente per una nuo-
va invasione nel territorio germa-
nico. 

(Berlino, 23) — Il «Mittags Zei-
tung» da notizia che i «leaders» 
spartaci hanno rislto di trasferire il 
proprio quartiere generale da Ber-
lino in altro luogo della Germania. 

Lo stesso giornale dice cne le forze 
del Govèrno si mantengono molto 
forti e fedeli. 

* 

(Londra, 25) — Telegramma da 
Copenaghen dice che un dispaccio 
da Berlino annunzia che é stato po-
sto in libertà il capo massimalista 
russo, Carlos Radaek. 

• * 

(Copenaghen, 25) — Gli agitatori 
«spartacus» che qui furono imprigio-
nati, quando la polizia militare nord-
americana scopri le loro intenzioni 
rivoluzionarie, confessarono che sta-
vano organizzando un «complotto» 
che aveva per fine di rovesciare il 
governo. 

Progettavano anche di attacare i 
quartieri della polizia tedesca, per 
impossessarsi delle armi, in seguito 
a cio avrebbero occupati la stazio-
ne ferroviaria e i banchi. 
Dichiararono i rivoluzionari che con 

questo mezzo avrebbero ottenuto l'a-
desione delle regione circonvicine, 
riuscendo cosi a espellere l'esercito 
nord-americano. 

(Zurich, 24) — Notizie da «Deust-
sche Allgemeine Zeitung» che il go-
verno di Baviera é deciso a disarma-
re il suo esercito e non fornire d'o-
ra in avanti un so ldato alla Germa-
nia. 

(Londra, 24) — Telegrammi da 
l 'Egitto dicono: «Gli operai del por-
to sono tornati al lavoro nel Cairo. 

Nello stesso tempo comunica che 
in diverse punti del littorale l'ordine 
non é stata ancora ristabilita. In 
Faium, i beduini hanno attaccato le 
truppe britanniche. 

(Londra, 24 — Telegrafano dal 
Cairo in data del 16 corrente: 

I disordini nella provincia si so-
no sviluppati con più' forza. Le pat-
tuglie (Inglesi sempre per mantene-
re l'ordine) hanno fatto fuoco con-
tro il popolo, ne risultarono un nu-
mero considerevole di morti e feriti. 

(Londra, 24) — Comunicato uffi-
ciale dalla Russia annunzia che il 
17 Marzo i bolscevisti catturarono 
Bolsheozero. 

(Parigi, 24 — Comunicato del mi-
nistro della guerra bolscevista, spe-
dito da Mosca, dichiara: che il 19 
Marzo le forse bolscevista attacca-
rono gli alleati, rispingendoli in di-
disordine. 

— Comunicano da Viena, 24 che 
si é realizzata ieri in quella capitale 
una manifestazione contra gli allea-
jti e nel percorso della manifestazione 
gli operai si sono rallegrati per la 
dittatura operaia dell'Ungheria. 

(Madrid, 26) — Telegramma di 
Barcellona informano: che la pa-
ralizzazione é completa, non esco-
no giornali, non funziona il tele-
fono, i teatri, non vi é luce e i ne-
gozi sono chiusi. 

Hanno aderito allo sciopero an-
che i sacrestani. 

(Madrid, 26) — La situazione in 
Barcellona é critica, il governo ha 
concesso le 8 ore agli operai. 

(Madrid, 26) — La situazione non 
é critica, il governo ha dichiarato lo 
stato d'assedio in Barcellona e in 
Valencia. Il governo é signore della 
situazione. 

(Tokio, 27 mattina) — Telegrafa-
no da Irkutsk che 3.000 prigioneri 
di guerra rumeni, vennero rimessi in 
libertà dal governo della Siberia, per 
presidiare le stazioni della ferrovia 
transiberiana e combattere contro i 
bolscevichi. 

I prigioneri rumeni dichiararano 
al governo di Omsk che preferivano 
ritornare in prigione, piuttosto che 
combattere contro il massimalismo. 

Ao Proletariado Campineiro 
Para que todos os operários sai-

bam qj|aes são os Krumiros da Cia. 
Mac-Hardy, julgamos conveniente 
desrnascaral-os publicando-lhes o no-
me n'este boletim. 

Eil-os desmoralisadores do opera-
riado de Campinas: 

José Eugenio, vulgo Pavão; Ozo-
rio de Moraes, Remo Penteado, Pru-
dente Prado, Antonio Mariano, Pe-
dro Mariano dos Santos, João Fe-
lício, Ramiro Prado, José Soares, 
Horácio Carroceiro, Avelino Pru-
dente, Alfredo Rodrigues, vulgo ca-
chaço; Antonio Ribas, Felicio de 
Campos, Salvador Bueno de Olivei-

ra, João Pupo, Arthur Antonelli, 
Francisco Vinhado, Miguel Bonico-
ri, vulgo tijollo; Francisco Calvi, 
Francisco Siqueira, Jonas Bento de 
Godoy, Casimiro Roso, Eduardo 
Quintães, Pedro Hartmann e João 
Negrel. 

Estes indivíduos para grangearem 
a sympathia dos patrões, trahiram 
covardemente os companheiros, sem 
calcularem que por sua causa pode-
riam ficar centenas de famílias de-
samparadas e sem abrigo. 

A esses KRUMIROS devemos vo-
tar o mais profundo desprezo, para 
que aprendam a não mais represen-
tar o baixo e miserável papel de 
traidores das classes trabalhadoras. 

Operários conscientes 
Campinas, 1919. 

Bullett inp S e t t i m a n a l e 
Contribuzione Volontaria 

J u n d i a h y 
(Lista n. 9 - E. Quagliarmi, 
2$000 - Anon, $500 - M. Gar-
da , 1$000 - R. Minervino, 
1$0C0 - A. Pellicciari, 1$ -
A. Veronesi, 1$500 - E. V. 
Garcia, 1$000 - M. G. Z. 
llfOOO - G. Moracchini $500 
Q. Ermelinda. 1$000 - Etto-
re, 1$000 - R. Sacco, 2$000) 
P. Amilcare. 10*000 - S. Re-
gorini 10$000. 349500 

R i b e i r ã o C l a r o 

P. Capanna, 10$000 - Fran-
cisco Chiaroti, 10$000 - C. 
Barbieri, 5$000 25$000 

P a l m e i r a 

S. Minardi, 5$000 - A. Ve r 
ginio, 2$ • A. Agottani, 3$. 10$000 

Rio d e J a n e i r o 

M. Giuseppe 5$ - C. Scara-
nella, 5$000 - E. Miceli 5$ -
V. Gallo, 1$000 - Anonimo. 
$500 - P. Postura, 3$000 -
Vendida avulsa, 4$000. 23$500 

O s a s c o 

G Patrizio, 5$000 - R. Do-
menico, 5$000. 10$000 

S o r o c a b a 

S. Albino, 2$000 "J. Antonio 
1$000 ' L. Salvador,1$000 -
M. Alvaro, 2$000 - F. S- 2$ 
S. Landolfo, 2$000 • A. Chia-
rello, 5$000 - E Menotti 5$ 
Vendita avulsa 2$600. 22$600 

Agua B r a n c a 

G. Viadani, 5$000 - G. Peri-
cinotto 5$000. 10$000 

S ã o P a u l o 

N. Morbiducci, 5$000 - A. Fe-
derici 5$000 - D Cavazzini, 
5$000 • E. Potallo, 5$000 -
A. Zaniro, 4$000 - G. Bai-
boni, 10$000 - L. Giannotto 
5$000 - Compagno» 2$000. 36$0Q0 

Vendita avulsa . . 10$900 
Entrate 185)500 

Rettifico. A. Galli (nel n. 8) 
a dato 5$000 e no 3$000. 

Resto precedente . . 93$200 
Totale . . 278$700 

S p e s e 

Spese di redazione 25$800, 
cartelle per originali 4$000/ 
carretto del n. 9, 2$ - spese 
di amministrazione l$10o -
sellos per spedizione, 4$000 
spese di tipografia del n. 10 
150$000. Totale . . 18ó$900 

Entrate . 278$700 
Resto . . 109$800 

:-: Piccola Posta 
(Barão de Rezende) — Gugliel-

mo Gori. 
E' per mantenere quella concor-

dia da voi inneggiata, che noi ci 
ostiniamo a voler pubblicare un gior-
nale di propaganda, che corrispon-
da alle necessità del momento. Ma 
quando vi sono delle Anime nere, 
che procurano intralciare la nostra 
opera, che fare? 

Se non mettersi in difesa? 
Saluti cordiali. 


